
3l’angelo11

LA
 P

A
R

O
LA

  D
EL

 P
RE

VO
ST

OIN ATTESA DELLA RESURREZIONE 

Celebrare la solennità di Tutti i San-
ti ogni anno richiama l’attenzione 

delle comunità cristiane a rivolgere 
l’attenzione al Cielo là dove uomini, 
donne, bambini, giovani di tutte le 
epoche sono avvolti dalla grazia e 
dalla bellezza dell’Onnipotente. 

Il riflesso dell’eternità si espande sul 
volto dei Santi: non solo su quelli del 
calendario, ma anche sui volti del-
la gente anonima, cortei di persone 
dalle vesti bianche purificate nel loro 
passaggio dalla vita alla morte, dalla 
morte alla vita eterna! 
La Chiesa ci invita a levare in alto lo 
sguardo fino a raggiungere il punto 
in cui si intravede la Gerusalemme 
celeste, dove “l’assemblea   festosa 
dei nostri fratelli glorifica in eterno il 
Signore” (Prefazio della Solennità). La 
speranza è la parola d’ordine di que-
sto giorno. 

Una bella riflessione di Carlo M. Mar-
tini sulla speranza la paragona “un 
vulcano dentro di noi, come una sor-
gente segreta che zampilla nel cuo-
re, come una primavera che scoppia 
nell’intimo dell’anima; essa ci coinvol-
ge come un vortice divino nel quale 
veniamo inseriti, per grazia di Dio, ed 
è appunto difficilmente descrivibile”. 
Il Cardinale sottolinea che “la speran-
za è un fenomeno universale, che si 
trova ovunque c’è umanità, un feno-
meno costituito da tre elementi: la 
tensione piena di attesa verso il fu-
turo; la fiducia che tale futuro si rea-
lizzerà; la pazienza e la perseveranza 
nell’attenderlo. La vita umana è in-
concepibile senza una tensione verso 
il futuro, senza progetti, programmi, 

attese, senza pazienza e perseveran-
za. Ma è pure intessuta di delusioni e 
quindi è permeata dalla speranza ma 
anche, a volte, dalla disperazione. 

La speranza cristiana viene da Dio, 
dall’alto, è una virtù teologale la cui 
origine non è terrena. Ci aggrappia-
mo ancora una volta a Gesù nostra 
speranza, che ci giudicherà come 
Salvatore di quanti hanno sperato in 
lui; come Colui che ha dato la vita 
morendo per salvarci dai nostri pec-
cati; come Colui che ha uno sguardo 
misericordioso per coloro che hanno 
creduto e sperato, che sono stati bat-
tezzati nella sua morte e risorti con 
lui nel Battesimo, che gli sono stati 
uniti nel banchetto dell’Eucaristia, 
che si sono nutriti della sua Parola 
e riconciliati con lui nel Sacramento 
del perdono, che si sono addormen-
tati in lui sostenuti dal sacramento 
dell’Unzione dei malati. La speranza 
è, quindi, fin da ora la fiducia incrol-
labile che Dio non ci farà mancare in 
nessun momento gli aiuti necessari 
per andare incontro al giudizio fina-
le con l’animo abbandonato in Colui 
che salva dal peccato e fa risorgere i 
morti” (C. M. Martini). 
La solennità dei Santi si colloca in 
questa prospettiva e ci proietta verso 
un futuro che è già ma non ancora. 
Come dice un autore: Oggi è il gior-
no del paradiso! 
Qui ci auguriamo di incontrare tutte 
le persone care che ci hanno prece-
duto nell’incontro con Cristo e che in 
questi anni abbiamo accompagnato 
all’ultima dimora! 

Don Lucio


